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A Roma un convegno controrivoluzionario 

89, quelli che non ci stanno 
«Dalla Francia nacque il totalitarismo» 

Studiosi italiani ed europei 
convocati da Alleanza Cattolica 

di Piero Lugaro inviato 

R OMA. «Desideriamo 
soltanto far parlare i 
fatti, nient'altro che i 

fatti: i n modo che la mitologia 
venga messa a confronto non 
con altre mitologie, ma, ap­
punto, con i fatti. Questo è i l 
primo scopo del nostro con­
vegno». A dirmi questo è i l 
professor Giovanni Cantoni, 
giurista, direttore di «Cristia­
nità», i l mensile di Alleanza 
cattolica, cui si deve la pro­
mozione di un recentissimo 
incontro di studio dal titolo (e 
dal taglio) decisamente inedi­
to: «Contro l'Ottantanove». 

«Ma lo scopo principale è 
un altro», continua Cantoni, 
che al convegno — svoltosi 
all'Augustinianum (in via del 
Sant'Uffizio) sabato e dome­
nica scorsi — ha tenuto la re­
lazione conclusiva: «Si tratta 
di cercare, a fronte di tutto 
quanto detto prima, ciò che 
sopravvive della Rivoluzio­
ne. Se dobbiamo combattere i 
principi rivoluzionari, dovre­
mo combattere anche le loro 
conseguenze, quelle perma­
nenti. Ebbene, che cosa ha 
fatto la Rivoluzione francese? 
Ha inventato la massa. Prima 
c'era i l popolo. Inventando 
l'individuo, si è inventata la 
massa. Da allora i l singolo, di 
fronte allo Stato, è un pove­
ruomo: ciascuno di noi oggi 
può dirsi un personaggio del 
"Castello" di Kafka. Ora, mi 
domando, se ci lamentiamo 
quando ci arriva la cartolina 
rosa, non dovremmo dimen­
ticare che la coscrizione ob­
bligatoria è stata inventata 
da Napoleone». 

H convegno di Alleanza cat­
tolica, iniziatosi con i l canto 
del Vacilla Regis, in unione 
spirituale con i contro-rivolu­
zionari vandeani del 1793-94, 
ha visto anche gli apporti di 
due francesi: Jean Dumont, 
noto soprattutto per ricerche 
storiche sulla vita religiosa 
dal Cinque al Settecento in 
Francia, in Spagna e nelle co­
lonie spagnole, e Reynald Se-
cher, studioso in particolare 

delle vicende della Vandea. 
Del suo contributo al conve­
gno riparleremo più avanti. 
Quanto a Dumont, che ha 
centrato la propria relazione 
sulla Rivoluzione «contro la 
Chiesa», ha osservato che gli 
eventi di due secoli fa restano 
«una grave lezione per la 
Chiesa contemporanea». 

Una lezione «a doppio tito­
lo», ha detto. Anzitutto «(sotto 
i l profilo del pericolo morta­
le, presentatosi come tale 
quasi immediatamente, costi­
tuito dall'impegno politico e 
ideologico del clero nel senso 
della "liberazione" e del "pro­
gresso"». Ma un rischio « tan­
to più mortale» se «l'incon­
trollata apertura al mondo» è 
i l prodotto, nella Chiesa, di 
«un preventivo chiudersi su 
se stesso del clero, i l prodotto 
di un "effetto Concilio", sem­
pre di per sè sovreccitante e 
sempre delicato per i l popolo 
cristiano». 

Ancora su «religione e ri­
voluzione» ha parlato i l pro­
fessor Massimo Introvigne, 
uno degli esponenti di mag­
gior spicco di Alleanza catto­
lica, che in un intervento 
molto polemico (come del re­
sto, tutti gli altri), ha passato 
in rassegna la realtà del cat­
tolicesimo prima, durante e 
dopo la Rivoluzione francese, 
fornendo quindi un'interpre­
tazione del senso dell'espe­
rienza religiosa sia dei catto­
lici sia dei loro avversari du­
rante i l periodo rivoluziona­
rio. «La diversità di interpre­
tazioni della Rivoluzione 
francese proposte dai cattoli­
ci — ha detto Intro vigne 
—svela i l significato di diver­
se esperienze religiose, e da 
ultimo l'alternativa fra due 
possibili teologie della sto­
ria». 

Al t r i contributi sono venu­
t i al convegno da un giurista 
spagnolo, Juan Vallet de 
Goytisolo. che ha analizzato 
l'influsso — negativo, ovvia­
mente — della Rivoluzione 
sul diritto pubblico e privato 
attuale; dal docente e pubbli­
cista Marco Tangheroni. di 
Pisa, che non ha esitato a de­
finire «(ambigua» la dichiara-

stigmatizzano lo sviluppo 
seguito dall'Occidente 
dopo la presa della Bastiglia 

zione dell'Episcopato france­
se sull'attuale celebrazione 
bicentenaria; e di don Luigi 
Negri, dell'Università Catto­
lica, secondo i l quale la Rivo­
luzione francese «ha innesta­
to un processo di enfasi sul­
l'uomo che nega la centralità 
dell'uomo». 

Interessanti le pagine dedi­
cate dal convegno alla Van­
dea. A l già citato professor 
Secher — la cui opera più re­
cente è Le génocide franco-
française (La Vendée-Vengé), 
pubblicata da Puf. Parigi 
—ho chiesto una riflessione 
«flash» su quell'epopea. «Co­
minciamo dalla Rivoluzione 
in genere — mi ha risposto 
—: personalmente sono per la 
rievocazione, contro la com­
memorazione. La Rivoluzio­
ne ha rappresentato una 
svolta per la storia francese, 
europea e anche mondiale, e 
penso che rievocarla possa 
servire a svelarne la verità. 
La Vandea è un capitolo tut­
tora ignoto a molte persone, 
pur con tutte le atrocità che 
ha visto. Ci sono diversi uo­
mini politici dell'Ovest, e fra 
questi i l presidente del consi­
glio regionale del Poitou-Cha­
rente, che è stato sindaco di 
Chatillon, capitale della stori­
ca' «Vandea militare», che 
hanno detto risolutamente: 
no! noi non commemorere­
mo questo bicentenario, poi­
ché sarebbe come danzare 
sulle tombe dei nostri antena­
ti . È stato anche detto: non 
vogliamo fare un'apologia di 
crimini contro l 'umanità. An­
che l'ex-ministro della Cultu­
ra, i l gollista Philippe de Vil -
lier (succeduto a Jack Lang 
nel 1986), oggi presidente del 
consiglio generale della Van­
dea, ha detto: no, nessuna 

commemorazione. Al contra­
rio, esigiamo un "Colloquio". 
nel quale venga detta tutta la 
verità ai francesi». 

E questo Colloquio a v r à 
luogo? 

«Per niente affatto. Questa 
volta, a dire no, è stato Jack 
Lang, ridiventato ministro 
della Cultura dopo la rielezio­
ne di Mitterrand. Eppure la 
gente deve sapere. L'epopea 
vandeana ha visto crudeltà 
inaudite contro gli oppositori 
del potere rivoluzionario, e, 
dopo la loro sconfitta, i l pri­
mo genocidio della storia. È 
pensabile che un regime pro­
muova la celebrazione di un 
genocidio?» 

I vandeani d i oggi, inten­
do dire i l popolo, hanno an­
cora memoria storica d i 
quel martir io? 

«Certamente. E la prova 
migliore che in Vandea, da 
due secoli a questa parte, la 
gauche viene regolarmente 
sconfitta alle elezioni. Anche 
se, sui l ibri di storia francesi, 
quella guerra e quella strage 
sono liquidate in poche ri­
ghe». 

Avvenire 
Martedì 28 febbraio 1989 
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« V a n d e a , f u genoc id io» 
II primo popolo 
annientato 
scientificamente 

di Roberto Righetto 

S i conosce il posto 
che l'idea di liber­
tà, di uguaglianza 

e di fraternità tiene nella vo­
stra cultura, nella vostra sto­
ria. Al t'ondo ci sono idee cri­
stiane. Dico in piena coscien­
za che coloro che pei- primi 
hanno formulata cosi questo 
ideale non si riferivano all'al­
leanza dell'uomo con la Sa­
pienza eterna. Ma volevano 
tuttavia agire per l'uomo.» Il 
giudizio sintetico ma efficace 
di Giovanni Paolo II sui prin-
cipii dell'89. espresso a Le 
Bourget nel giugno del 19H0. 
esprime assai bene il caratte­
re della Rivoluzione france­
se, cominciata per migliorare 
le condizioni di vita dell'uo­
mo ma ben presto degenera­
ta. «Già nel 1789 -dice Marco 
Tangheroni. che insegna sto­
ria medievale all 'università 
di Pisa ma è follemente ap­
passionato della Rivoluzione 
francese e si è interessato in 
modo particolare del caso 
.Vandea- vi sono le premesse 
della svolta totalitaria ufficia­
lizzata nel '93. C'è un elemen­
to che vorrei far notare e che 
ricorre piti volte nella storia 
rivoluzionaria: l'idea di com­
plotto. \e reazioni iniziali al­
la Rivoluzione furono nulle, 
eppure subito si comincia a 
dire che la Rivoluzione è in 
pericolo. 1 rivoluzionari par­
tono sulla base di un modello 
utopico che vuole fare tabula 
rasa del passato secondo cer­
te idee di stampo rousseauia-
no. Appena si manifestano i 
primi insuccessi subito si in­
dividuano le ragioni in un 
complotto esterno. Non a ca­
so prevale Robespierre, il mi­
gliore a far uso di questa mi­
naccia per costringere a fare 
passi in avanti. Anche lo sto­
rico Furet lo ha notato: molti 
concetti del totalitarismo era­
no già presenti. Ricordo che 
dell'89 sono una serie di prov­
vedimenti come l'abolizione 
di ogni diritto giuridico-eco-
nomico senza indennizzi, 
l'obbligo per la Chiesa di pa­
gare il debito pubblico e il 
tentativo di trasformare ve­
scovi e preti in amministrato­
ri invece che pastori. E nel '90 
arriva la Costituzione civile 
del clero, eredità del prote­
stantesimo, del gallicanesi­
mo e del giansenismo, che 

vuole fare della Chiesa uno 
strumento del potere politi­
co.» 

Veniamo alla Vandea. 
che ormai un po' tu t t i g l i 
storici cominciano a guar­
dare con occhi meno devia­
t i dall'ideologia. 

•<E" una delle cartine di tor­
nasole che fanno vedere il ca­
rattere essenziale dei moti 
dell'89: la lotta al cristianesi­
mo. Quella dei vandeani fu 
una reazione in nome della 
propria fede, l'elemento arie-
stocratico e monarchico sono 
marginali. Fu il popolo ad an­
dare a cercare i nobili per 
avere dei capi, non fu i l con­
trario.» 

Lei concorda con lo stori­
co francese Pierre Chaunu 
che ha definito la Vandea i l 
«primo genocidio della sto­
ria»? 

«Vanno distinte due fasi: 
prima c'è una guerra civile 
che dura alcuni mesi e finisce 
con una serie di vittorie dei 
rivoluzionari. Segue la re­
pressione vera e propria che 
ha il carattere di repressione 
di gente vinta. Per questo è 
esatta la parola "genocidio": 
volutamente il governo pro­
gramma la distruzione di un 
popolo e del suo insediamen­
to perché si è dimostrato 
inassimilabile alla Rivoluzio­
ne. 1 morti furono centinaia 
di migliaia, anche se sono dif­
ficili da contare per la moda­
lità di esecuzione di massa. Ci 
si basa sulla differenza tra un 
censimento e l'altro.» 

Perché la reazione scop­
piò proprio i n Vandea? 

«Grignion de Montfort al­
l'inizio del '700 aveva attuato 
una profonda rievangelizza­
zione della Vandea e della 
Bretagna che pose le basi del­
la reazione. Casi di ribellione 
vi furono a Lione e in altri 
paesi, ma ebbero caratteristi­
che di rivendicazioni autono­
mistiche, la religione non 
c'entrava.» 

Jacques Le Goff di recen­
te ha scritto: «Non difendo 
tanto la Rivoluzione fran­
cese quanto i va lor i che ha 
proclamato anche se non l i 
ha ben r i spet ta t i» soste­
nendo poi che la Rivoluzio­
ne francese «è ancora da 
fare». Lei è d'accordo? 

«Bisogna intendersi sul ve­
ro significato dei valori 
dell'89. Se democrazia signifi­
ca uguaglianza assoluta, è 
evidente che a ciò si arriva 
solo con la violenza. E allora 
ha ragione I,e Goff perché la 
Rivoluzione è sempre da fare. 
Se democrazia è partecipazio­
ne del popolo al governo e al­
la vita politica allora la Rivo­
luzione francese non era una 
carta necessaria. Vi sono pae­
si come l'Inghilterra e gli Sta­
ti Uniti che giunsero alla de­
mocrazia per altre strade. 
Proprio l'inglese Burke intuì 
già nel 1790 il carattere epoca­
le della Rivoluzione francese, 
lui che era attaccato ai valori 
liberali. Ma si è voluto da su­
bito dare alla Rivolzuione 
francese i l carattere di mito: i 
rivoluzionari, prima ancora 
di avere dei nemici, li hanno 
voluti: è proprio dandosi dei 
nemici che la Rivoluzione ha 
definito la propria identità.» 

Ma la Chiesa non avreb­
be potuto «guidare» i l pro­
cesso rivoluzionario? 

«Solo in una visione in cui 
la Chiesa ha il compito di se­
guire i tempi e di condire con 
un po di morale quanto av­
viene nel mondo la risposta 
potrebbe essere positiva. In 
realtà i l carattere anticristia­
no si manifestò ben presto, 
tanto che non furono pochi i 
preti "costituzionali" ad ave­
re un ripensamento.» 

Tocqueville ha scritto 
che «non v 'è Chiesa cristia­
na i n Europa che non sia 
rifiorita dopo la Rivoluzio­
ne francese» e che «la Rivo­
luzione non è stata fatta 
per distruggere i l potere 
della fede religiosa». Lei 
come reagisce? 

«Ma allora i rivoluzionari 
si potevano accontentare di 
relegare la Chiesa in un am­
bito delimitato invece di legi­
ferare sulle istituzioni della 
Chiesa. Con tutto il rispetto 
che ho per Tocqueville, riten­
go che oggi vediamo le cose in 
maniera diversa. Le ricerche 
sociali sulla scristianizzazio­
ne dopo la Rivoluzione hanno 
dimostrato differenze di com­
portamenti nelle varie regio­
ni di Francia. Dove il popolo 
aveva più fede ed aveva so­
stenuto i preti "refrattari" o 

si era sollevato contro i "co­
stituzionali" i segni del cri­
stianesimo sono rimasti. Del 
resto le percentuali del clero 
costituzionale sono più alte 
proprio dove la gente è indif­
ferente od ostile alla fede cri­
stiana.» 

Le chiedo ora di com­
mentare queste parole di 
Manzoni, contenute in una 
lettera a Luigi Tosi del 
1820: «Il clero in Francia 
ha sempre invocata la for­
za in sostegno della religio­
ne cattolica, ha sempre ap­
plaudito agli att i governa­
t iv i che hanno proibito le 
altre comunioni e ne han­
no perseguitati i settari: fi­
nalmente la forza della Ri-
voluzione ha fatta procla­
mare la l ibertà religiosa, 
ma i n questo stato di cose 
non solo i l clero non ha 
mai abiurata pubblica­
mente la dottr ina della for­
za, non solo non ha mai di­
sapprovata la condotta del 
clero dei tempi anteriori 
alla Rivoluzione, ma non 
fa altro che esaltare, sospi­
rare, proporre come esem­
pio quei tempi, non la altro 
che lamentarsi che la reli­
gione manchi di protezio­
ne da pane del l ' autor i tà .» 

"11 clero della restaurazio­
ne in effetti si è spesso trova­
to in una posizione di soste­
gno politico ed ha avuto la 
tendenza ad adagiarsi. Ma 
Manzoni è viziato dall'in­
fluenza giansenista che ha 
una concezione di religiosità 
pura, un ideale di perfezione 
che non tiene conto che la 
Chiesa cammina nella storia. 
E non si cammina nella sto­
ria sena un po' infangarsi. E' 
una concezione pericolosa, 
che si augura per la Chiesa 
una situazione che la metta il 
più possibile alla prova.» 

Avvenire 
Giovedì 26 gennaio 1989 



IRÄNNIA 
PRIVILEGIO 
OPINIONE 

L IBERTÉ, egaiité. fra­
ternità, un Mantra che 
accompagna i giovani 
dai banchi di scuola 

del le e lementar i a q u e l l i 
de l l ' un ive r s i t à . Come si sia 
costruita ed affermata questa 
triade lo racconta Augustin 
Cochin. 

Occorre analizzare bene le 
opere di Cochin (in Italia or­
mai fuori catalogo) perché, co­
me ha scritto Furet. le sue i -
dee tornano prepotentemente 
alla ribalta nel bicentenario 
della grande Rivoluzione. 

Augustin Cochin incomin­
ciò a frequentare gli Arch iv i 
nazionali di Parigi, e nel 1904 
p u b b l i c ò un saggio sul la 
Campagna elettorale nel 
1789 in Borgogna. Nel corso 
della sua ricerca storica era r i ­
masto colpito dall 'uniformità 
dei cahiers di propaganda e-
lettorale e dal l ' ident i tà delle 
formule che. da un capo all'al­
tro della Francia, l i caratteriz­
zavano. I l fenomeno presup­
poneva un centro comune e 
organizzato dei fermenti rivo­
luzionari espressi dai circoli 
filosofici e dai club po l i t i c i . 
Cochin volle affrontare i l pro­
blema penetrandolo a fondo, e 
incominciò a ricercare i docu­
menti nella provincia france­
se, perché gli Archivi nazio­
nali non erano sufficienti. Dal 
1904 al 1908 visitò gli archivi 
della Bretagna, dove poté stu­
diare e seguire con chiarezza 
le manovre delle società di 
pensiero all'origine della Ri­
voluzione. Dal 1908 al 1914 e-
gli s'impegnò in una vasta r i ­
cerca sul periodo del Terrore 
giacobino. La Meccanica del-

C o s ì d o v r e b b e 

e s s e r e l e t t a 

l a f a m o s a 

t r i a d e . 

L o d i m o s t r a 

u n ' i n d a g i n e 

s t o r i c a 

MARIO MARCOLLA 

la Rivoluzione (pubblicata in 
Italia da Rusconi) espone l ' i ­
dea conduttrice dell'intero la­
voro storiografico di Cochin. 

L'opera di Cochin esamina 
i l lavoro progressivo compiu­
to dalla macchina rivoluzio­
naria nel manipolare i concet­
ti di verità, di libertà e di giu­
stizia. La falsificazione di que­
sti concetti viene studiata r i ­
spettivamente nell 'attività se­
greta delle società di pensiero, 
nella distruzione dello spirito 
personale ad opera dell'orga­
nizzazione (della macchina, 
come egli la definisce) e nel 
comunismo del Terrore giaco­
bino. Pur esaminando un par­
ticolare periodo storico, Co­
chin ci descrive i metodi co­
stanti di sviluppo e di domi­
nio della democrazia totalita­
ria, di quella che si ispira ai 
modelli di Rousseau e si iden­
tifica con i l concetto di Volon­
tà generale. Infatti, dalla Rivo­
luzione francese in poi i l ca­
rattere r ivoluzionario è pre­
sente nelle nostre società co­
me volontà costante di instau-
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rare sul piano intellettuale e 
politico un ordine artificiale, 
la cui radice è la determina­
zione inflessibile e violenta di 
creare una società totalmente 
rinnovata e perfetta. Hippoly­
te Taine aveva scandagliato a 
fondo la psicologia dei capi 
giacobini; Cochin vuole anda­
re al fondo della meccanica 
sociale che l i fa apparire gran­
di, nonostante la loro medio­
crità e trivialità. 

Nel le s o c i e t à f i loso f i che 
p r e r i v o l u z i o n a r i e l ' u n i o n e 
crea una disciplina imperso­
nale, e questa si fonda su un 
principio e su una organizza­
zione. Dagli innocui c i rco l i 
letterari del primo Settecento 
si passa in tutta la Francia alla 
creazione di una Repubblica 
delle lettere; verso i l 1770 
questa è una realtà tangibile 
grazie a Voltaire e agli enciclo­
pedist i . Roustan la chiama 
setta filosofica e i suoi adepti 
formano i l clero laico. Si ha in 
tal modo la creazione di una 
Repubblica ideale a margine 
di quella vera. 

Nelle società di pensiero, 
spiega lo storico francese, i l 
fenomeno democratico si ma­
nifesta nel suo p r inc ip io e 
nella sua purezza. Esse sono 
«un piccolo Stato governato 
secondo sue proprie leggi, che 
non sono mai state applicate, 
in nessun tempo e in nessun 
luogo: le leggi della democra­
zia pura, di una repubblica 
perfetta, in cui i l popolo è 
sempre presente al governo, 
in cui i l potere resta imperso­
nale sino al segreto». Ciò pre­
suppone i l costituirsi di una 
organizzazione che provvede 
alla selezione e all 'orienta­
mento degli associati. In realtà 
i l «popolo» si identifica con 
la minoranza dei pur i : la l i ­
bertà corrisponde alla loro t i ­
rannia, l'uguaglianza al loro 
privilegio, la verità alla loro o-
pinione. E i l popolo subisce 
l'occulta influenza dei padro­
ni che non sa di avere. I l se­
greto, i l ricatto e la violenza 
sono le vie dell'azione giaco­
bina: l'ignoranza, la debolez­
za, i l terrore, i suoi strumenti. 
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Le celebrazioni - praticamente 
già in corso anche se manca an­
cora qualche mese alla data fati­
dica - del bicentenario della Ri­
voluzione francese rendono ine­
vitabile che si pensi anche al suo 
contrario, la controrivoluzione, e 
che se ne parli e discuta, sicché 
gli organizzatori del grande spet­
tacolo rivoluzionario hanno rite­
nuto opportuno prendere l ini-
ziativa occupando lo spazio dei 
loro possibili contraddittori. 
Ecco apparire così in libreria, per 
i caratteri dell'editore Mursia, 
La Controrivoluzione, di Jacques 
Godechot, pubblicato in Francia 
nel 1961, che riprende, come an­
nota in premessa l'autore, un 
corso di lezioni tenute negli anni 
1958-59 a studenti che avevano 
nel loro programma di storia il 
periodo 1789-1804 (il che spiega 
l'insolita scelta del termine finale 
del 1804, nonostante che la con­
trorivoluzione si sia protratta al­
quanto oltre tale data) (1). Ope­
ra non recente, quindi, ma la cui 
pubblicazione in Italia si giustifi­
ca da un lato con la scarsità di 
studi sull'argomento, dall'altro 
con il fatto che, a dispetto del 
tono scientifico e asettico, si trat­
ta di una controrivoluzione vista 
con gli occhi di uno studioso rivo­
luzionario, che, del resto, non 
sempre riesce a nascondere le 
sue simpatie e le sue convinzioni 
e a volte, specie quando all'ideo­
logia si aggiunge il tradizionale 
nazionalismo francese, si abban­
dona, a conforto delle proprie te­
si, a vere e proprie manipolazioni 
della storia. 
Indubbiamente l'ideologia con­
trorivoluzionaria non abbonda di 
teorici e ideologhi. e le difficoltà 
di precisarne confini e contenuti 
sono accresciute dal fatto che in 

tempi recenti si sono attribuiti al­
la controrivoluzione movimenti 
politici (basti pensare al fascismo 
c al nazismo), scrittori e pensato­
ri (2) che sono invece discendenti 
diretti e legittimi dell'ideologia 
rivoluzionaria, anche se è vero 
che non pochi dei loro seguaci si 
ritengono in buona fede dei con­
trorivoluzionari e in diritto di ri­
chiamarsi ai valori della tradizio­
ne (3). 

In nome 
del cristianesimo 
Tuttavia non è consentito a chi 
vuole fare opera di autentica ri­
cerca e di chiarificazione mesco­
lare, come fa invece Godechot, 
veri e fondamentali pensatori 
controrivoluzionari, quali, primi 

(1) Per l'esattezza, come fenomeno 
politico-culturale, continua ancora 
oggi, come, d'altronde, la Rivoluzio­
ne. 
(2) Si pensi, tanto per fare un nome, 
al filosofo Julius Evola. 
(3) In realtà il termine "tradizione" si 
può prestare a equivoci e sarebbe 
necessario aggiungervi la specifica­
zione "cristiana ". Non si vuole con 
questo intendere che la religione cri­
stiana debba necessariamente e to­
talmente coincidere con il cosiddetto 
"tradizionalismo", in quanto questo 
ha contenuti politici e sociali che non 
sono coessenziali al cristianesimo, 
ma appartengono piuttosto alla sua 
storica realizzazione in un periodo, il 
Medioevo, nel quale, secondo i tradi­
zionalisti, si realizzò meglio che in o-
gni altra epoca una soaetas Christiana. 
(4) Nel suo libro Des principes et des 
causes de la Révolution française Sé-
nac pone si l'illuminismo fra le cause 
della Rivoluzione, ma afferma trat­
tarsi di un illuminismo (sul quale e-
sprime giudizio positivo) male inter­
pretato da persone impreparate a ri­
ceverlo e a capirlo. 
(5) Occorre usare i termini con preci­

fra tutti. Edmund Burke e Jo­
seph de Maistre, e scrittori, oltre 
che modesti e superficiali, imbe­
vuti in realtà di cultura illumini­
stica e di spirito sostanzialmente 
rivoluzionario come Sénac de 
Meilhan (4) o personaggi che 
nell'ultimo decennio del secolo 
X V I I I e nel primo del X I X si 
batterono effettivamente, maga­
ri non solo con la penna, ma sul 
campo, a favore della dinastia dei 
Borboni di Francia, come Mallet 
du Pan, ideatore e direttore di 
una vasta rete spionistica filomo­
narchica, e. quindi, contro il fe­
nomeno storico della Rivoluzio­
ne, della quale però, in definiti­
va, non ripudiavano i princìpi 
fondamentali, a cominciare dal 
pregiudizio anticristiano, ma sol­
tanto gli eccessi o, al limite, le 
frettolose imprudenze (5). 

sione. Di conseguenza non è possibi­
le qualificare come controrivoluzio­
nari, nel senso che qui si intende, 
tutti coloro che di fatto si batterono 
contro la Rivoluzione e che molte 
volte furono mossi semplicemente 
da interessi personali, attaccamento 
ai privilegi nobiliari, fedeltà dinasti­
ca. Se (come si potrebbe dimostrare 
anche se non è questa la sede per 
farlo, considerato il più modesto og­
getto che ci si è proposti) l'essenza 
della Rivoluzione fu l'anticristianesi-
mo e il suo scopo principale quello di 
cancellare la Chiesa dalla faccia della 
terra, è ovvio che il primo requisito 
che si deve richiedere a un autentico 
controrivoluzionario è la fede cristia­
na. Per questo nel primo periodo 
della fase violenta della Risoluzione 
- nel quale si possono includere an­
che l'impero e le conquiste napoleo­
niche - i veri controrivoluzionari fu­
rono soprattutto i contadini e gli arti­
giani, gli umili appartenenti alle clas­
si popolari, insorti in armi contro u-
n'opcra di scristianizzazione della 
quale essi, con una sensibilità a volte 
molto maggiore dei loro pastori, av­
vertivano tutta la pericolosità. 



È possibile che il numero dei 
pensatori realmente controrivo­
luzionari sia in realtà così mode­
sto da ridurre a uno smilzo libret­
to un'opera, quale è in definitiva 
quella di Godechot. che miri più 
a divulgare che ad approfondire, 
ma ciò non giustifica che si trave­
stano, per esempio, da controri­
voluzionari i fautori del dispoti­
smo illuminato o che si faccia 
passare per tale qualunque so­
stenitore della monarchia (6). 
Come si è appena avuto occasio­
ne di dire (efr nota 5), dal mo­
mento che l'ideologia e l'azione 
rivoluzionarie erano e sono es­
senzialmente e radicalmente an­
ticristiane, controrivoluzionario 
è chi alla Rivoluzione si oppone 
non a difesa di interessi, di un 
trono o di una dinastia, ma in 
nome degli eterni principi del 
cristianesimo. 
Ovviamente non vi è ragione di 
non riconoscere, nonostante la 
fermezza delle nostre opinioni 
sul punto, che fin qui ci si muove 
(come sempre avviene nel domi­
nio delle idee la cui verità non è 
suscettibile di dimostrazioni ma­
tematiche) nel territorio dell'o­
pinabile e che agli occhi del letto­
re il nostro concetto di controri­
voluzione vale quello, essenzial­
mente diverso, di Godechot; ma 
la situazione muta quando si pas­
sa agli avvenimenti storici, ai 
"fatti", suscettibili anch'essi di 
valutazioni diverse e di divergen­
ti interpretazioni, ma indiscutibi­
li nella loro realtà, nel loro esser­
si o no storicamente realizzati. 
Ed è su questo punto che si rivela 
in pieno il carattere settario del­
l'opera di Godechot, che, mesco­
lando rivoluzionarismo e sciovi­
nismo, altera completamente, al­
meno per quanto riguarda la 
controrivoluzione italiana, la 
realtà dei fatti. 
Non unicamente quando parla 
dell'Italia (ma solo a questa ci 
atterremo) Godechot, nell'evi­
dente intento di negarne la spon­
taneità e l'origine nella fede cri­
stiana delle popolazioni, cerca di 
trovare alle "insorgenze" contro 
francesi e giacobini cause e moti­
vazioni variabili da luogo a luogo 
e in molti casi fondate, per darvi 
un'apparente consistenza, su ve­

re e proprie falsificazioni della 
storia. 
Così l'insorgenza di Lugo di Ro­
magna del 1796 viene spiegata 
principalmente con il desiderio 
della popolazione lughese di non 
essere sottoposta a Ferrara. Scri­
ve a questo proposito Godechot: 
«Lugo aveva un lungo passato 
d'indipendenza, era una cittadi­
na, ma essa si era sempre consi­
derata pari a Ferrara e perfino 
sua rivale. Ora i Francesi aveva­
no stabilito un'Intendenza di fi­
nanza a Ferrara e non a Lugo. 
L'Intendenza di Ferrara aveva ri­
partito i tributi imposti dai Fran­
cesi in tutta la regione; di modo 
che. per la prima volta nella sua 
esistenza, indubbiamente. Lugo 
si trovava sottomessa a Ferrara. 
Gli abitanti di Lugo si mostraro­
no molto irritati per essere stati 
sottomessi ai Ferraresi. La rivol­
ta di Lugo si spiega quindi non 
solo con l'ostilità nei confronti 
dei Francesi e delle idee rivolu­
zionarie, ma anche con una cir­
costanza particolare: la subordi­
nazione a Ferrara». 

Occasione, 
non causa 

Ora è ben vero che Lugo aveva 
sempre mal sopportato la supre­
mazia ferrarese e che l'occasione 
(l'occasione, non la causa) del­
l'insorgenza del 1796 fu data dal­
la pretesa di Ferrara, incaricata 
dai Francesi di procedere all'o­
diosa esazione, di raccogliere a 
Lugo e negli altri paesi della Le­
gazione buona parte dei tributi 
imposti dai conquistatori, ma 
non era affatto la prima volta che 
Lugo si trovava soggetta a Ferra­
ra, dal momento che era da secoli 
in questa situazione, avendo fat­
to parte dapprima del ducato e-
stense, poi. fino al giorno dell'in­
vasione, della Legazione di Fer­
rara, che, appunto per questa ra­
gione, e non per particolari sim­
patie dei Francesi, era stata inca­
ricata della "raccolta" delle con­
tribuzioni (per di più la stessa 
affermazione che a Ferrara fosse 

stata istituita un'Intendenza di fi­
nanza è un piacevole eufemismo 
per descrivere la ben diversa si­
tuazione di un contributo di 
guerra imposto ai ferraresi, che 
avrebbero risposto in proprio di 
quanto non fossero riusciti a rac­
cogliere nel territorio della Lega­
zione ). 
Infine non manca, a discapito de­
gli insorgenti, la nota di colore, 
naturalmente falsa, con la quale 
l'autore cerca in qualche modo di 
compensare le malefatte dei suoi 
compatrioti, affermando che, 
partiti i soldati, "i contadini che 
erano insorti in precedenza con­
tro i Francesi penetrarono nella 
città e continuarono il saccheggio 
iniziato dai soldati", un saccheg­
gio del quale non si trova traccia 
nei documenti dell'epoca, che ri­
feriscono invece con ampiezza 
delle devastazioni e delle uccisio­
ni consumate dai "liberatori". 
Del resto simili imprecisioni ca­
ratterizzano tutta la ricostruzio­
ne della controrivoluzione italia-
fa fatta da Godechot, che giunge 
perfino a contraddirsi quando, 
dopo avere attribuito all'insor­
genza carattere esclusivamente 
contadino, nell'evidente tentati­
vo di assimilarla alle antiche jac-
querìes del suo Paese, conferen­
dole, in sostanza, natura di lotta 
di classe ante litteram, riferisce 
poi che tanto a Lugo come a Pa­
via (altro epicentro di una rivolta 
antifrancese e antigiacobina nel 
1796) i moti ebbero "come istiga­
tori piccoli artigiani e contadini 
appoggiati da alcuni nobili dei 
dintorni, forse anche da qualche 
parroco", senza accorgersi che in 
tal modo smentisce il proprio as-

(6)Erano. per esempio, certamente 
controrivoluzionari i cittadini della 
Repubblica di Venezia (la Serenissi­
ma, non la sua effimera parodia della 
Repubblica Democratica messa in 
piedi da Napoleone, che poi si affret­
tò a distruggerla cedendola all 'Au­
stria, a conferma di quello sprezzan­
te cinismo che lo aveva indotto a scri­
vere al Direttorio il 26 maggio 1797: 
«Difficilmente Venezia può soprav­
vivere [. . .] . Popolazione inetta, vile e 
del tutto inadatta alla libertà»), che a 
Verona eroicamente insorsero con­
tro l'occupante francese e i suoi scar­
si amici giacobini nelle cosiddette 
"Pasque veronesi". 



sunto, dal momento che contadi­
ni e artigiani costituivano la tota­
lità delle classi popolari, gli uni 
delle campagne e gli altri delle 
città. Ugualmente esatto che mo­
desta fu la partecipazione dei no­
bili all'insurrezione, anche se a 
Lugo più elevata che altrove, e 
che gran parte del clero, soprat­
tutto della gerarchia, non solo 
non appoggiò i moti popolari, ma 
tentò di indurre le popolazioni 
alla calma e all'ordine. Particola­
ri questi (ridotta presenza dei 
nobili e atteggiamenti delle ge­
rarchie ecclesiastiche) che gioca­
no a favore di una assoluta spon­
taneità dei moti, che Godechot 
tenta invece di mettere quanto 
meno in dubbio. 
Ovviamente in tutte o quasi le 
insorgenze (ma vi è, per esempio, 
l'importante eccezione delle 
"Pasque veronesi'', che ebbero 
soprattutto carattere cittadino) i 
contadini recitarono un ruolo 
preponderante, ma unicamente 
perché alla fine del secolo X V I I I 
costituivano ancora la compo­
nente di gran lunga più numero­
sa delle classi popolari. 
Comunque la tecnica "giacobi­
na" del nostro autore è quella di 
scartare la nota religiosa, comu­
ne in tutti i moti popolari di que­
gli anni, per ricercarne e sottoli­
nearne gli elementi di differen­
ziazione, sempre rintracciabili 
nelle insorgenze, specie quando 
volutamente o no si confonde 
l'occasione con la causa, come 
conseguenza del loro carattere 
spontaneo in un'epoca di difficili 
comunicazioni, quando presso­
ché ogni paese, a causa del suo 
relativo isolamento, conservava 
le proprie peculiari caratteristi­
che: fenomeno accentuato in Ita­
lia dalla frammentazione politica 
e, quindi, dalla mancanza di un 
centro, come in Francia Parigi, 
capace di dettare mode e costu­
mi. 
Così a proposito delle Pasque ve­
ronesi viene sopravvalutata l'ef­
ficacia causale dell'attività pro­
vocatoria dei servizi segreti del­
l'esercito francese, che senza 
dubbio si adoperarono per forni­
re a Napoleone il pretesto di cui 
andava in cerca al fine di impos­
sessarsi, nonostante la sua pro­

clamata neutralità, della Repub­
blica di Venezia della quale in­
tendeva servirsi come merce di 
scambio per compensare l'Au­
stria della perdita della Lombar­
dia e indurla alla pace, ma altret­
tanto certamente è eccessivo af­
fermare che senza tale interven­
to probabilmente non vi sarebbe 
stata alcuna rivolta, pur se il par­
ticolare è in realtà irrilevante per 
chi non confonde l'occasione con 
la causa. E che nella rivolta vero­
nese l'attività degli agenti provo­
catori costituisse nulla più del­
l'occasione di una insurrezione 
che sarebbe potuta scoppiare in 
qualunque momento per qua­
lunque altro motivo è riconosciu­
to fra le righe dallo stesso Gode­
chot, costretto dalla realtà dei 
fatti ad ammettere che questa 
ebbe "di gran lunga una maggio­
re rilevanza di quanto si pensas­
se" (evidentemente anche gli 007 
napoleonici, a somiglianza del lo­
ro tardo compatriota, non aveva­
no capito che la collera dei vero­
nesi, profondamente offesi nella 
loro fede cristiana e nel loro at­
taccamento alla Serenissima, sa­
rebbe esplosa alla prima occasio­
ne, fosse questa l'ipocrita sugge­
rimento di un agente provocato­
re, una menzogna fatta circolare 
ad arte, il divieto di una proces­
sione o la spoliazione di una chie­
sa). 

L'insurrezione 
dei "Viva Maria" 

Persuaso forse di essere riuscito 
a spezzettare in episodi isolati un 

(7) L'occupazione di Ravenna ad o-
pera delle truppe del generale divi­
sionario Augereau si protrasse solo 
per nove giorni e la stessa Lugo ven­
ne abbandonata dai Francesi subito 
dopo il sacco. Il 30 luglio 1796 Napo­
leone dovette richiamare anche le 
truppe francesi dall'assedio di Man­
tova e il contingente che, al comando 
del colonnello Yann. presidiava Fer­
rara, per fronteggiare gli austriaci del 
maresciallo Wurmser. I Francesi 
rientrarono poi in Ravenna il 18 ago­
sto di quello stesso anno, ma questa 
città venne restituita al Papa e l'occu-

fenomeno che ebbe invece rilie­
vo nazionale, anzi europeo, pur 
nell'assenza di un unico centro 
direttivo, come identica reazione 
di un popolo a identiche (nella 
loro vera sostanza) sollecitazioni, 
Godechot si spinge ad affermare 
che, in fondo, si trattò, anche in 
una valutazione complessiva, di 
un fenomeno di scarsa importan­
za per la sua breve estensione sia 
nel tempo che nello spazio. 
«Si rilevano soltanto - scrive -
quattro centri insurrezionali, per 
giunta limitati geograficamente: 
uno nella regione di Pavia, un 
altro nella regione di Lugo-Imo-
la, un terzo nella zona di Verona, 
un quarto in Liguria. Infine, que­
ste quattro rivolte furono repres­
se assai facilmente. Ritroveremo 
suppergiù gli stessi caratteri nelle 
insurrezioni che si sarebbero ve­
rificate nel 1798.» 
In realtà le insorgenze interessa­
rono tutti i territori toccati dal­
l'invasione francese: la Lombar­
dia, il Veneto, la Liguria e quella 
parte della Romagna che fece 
conoscenza con i "liberatori" già 
nel 1796 (si rammenti che in que­
sta occasione i Francesi non 
giunsero a Rimini e che anche a 
Lugo, e, in genere, nelle Legazio­
ni di Ferrara e di Ravenna, la 
loro presenza fu, dapprima, limi­
tata a un breve periodo) (7). 
Se, per esempio, l'insurrezione 
dei "Viva Maria" toscani si mani­
festò solo nel 1799, ciò accadde 
perché solo in quell'anno i Fran­
cesi posero fine all'esistenza del 
granducato, che fino a quel mo­
mento aveva, è vero, vivacchiato 
in un limbo da Stato vassallo, in 
condizioni di solo parziale indi­
pendenza, che tuttavia, in un'e­
poca nella quale non era ancora 

pazione fu circoscritta - fino alla bat­
taglia del Senio del 2 febbraio 1798. 
che diede ai repubblicani il dominio 
dell'intera Romagna - a Ferrara e 
alla Bassa Romagna (o Romagnola), 
che aveva in Lugo il suo centro prin­
cipale. L'estendersi dell'occupazione 
francese e il crollo delle speranze in 
una vittoria delle armate pontificie, 
che si erano radunate a Faenza e 
avevano avuto l'appoggio entusiasti­
co di numerosissimi volontari o ar­
ruolatisi nell'esercito regolare o a 
questo unitisi in occasione della bat­
taglia sotto il comando dei 'capimas-



vivo il sentimento nazionale co­
me poi lo si intese, bastava a ga­
rantire ai suoi abitanti ciò che 
loro importava: il diritto di vivere 
secondo le loro tradizioni e co­
stumanze e, soprattutto, di pro­
fessare liberamente la propria 
fede con i riti cari al loro cuore, 
che. a differenza di quanto si è 
oggi portati a credere, non ave­
vano soltanto un valore esterio­
re, come quei nostri remoti ante­
nati seppero dimostrare affron­
tando, per assicurarne il rispetto, 
ogni disagio e la morte. 

Contro il vescovo 
giansenista 

Del resto anche prima del 1799 il 
popolo toscano era insorto non 
appena aveva avvertito l'adden­
sarsi di nubi minacciose sulla re­
ligione cattolica. A Prato nel 
1787 e a Pistoia nel 1790 vi erano 
stati tumulti (a Pistoia avevano 
preso l'aspetto di una vera e pro­
pria insurrezione) contro il ve­
scovo giansenista Scipione de' 
Ricci, che, favorito dal granduca 
Pietro Leopoldo, aveva tentato 
di realizzare una Chiesa naziona­
le toscana, separata da Roma 
(forse il popolo non capiva molto 

sa", fece quasi immediatamente scat­
tare nuove, violentissime insurrezio­
ni che coinvolsero, a cominciare dal 
marzo 1797, tutta la zona montana 
del Cesenate, del Forlivese e dell'Ur­
binate (famoso l'episodio dell'incen­
dio, ad opera delle truppe de! gene­
rale Sahuguet, del paese di Tavole-
to), delle quali Godechot non fa 
menzione nonostante avessero tale 
importanza, consistenza ed estensio­
ne che ¡ Francesi, anche dopo le vit­
torie conquistate sul campo, dove la 
loro superiorità in armamenti e orga­
nizzazione era schiacciante, non eb­
bero mai, Fino al 1801 e anche oltre, il 
controllo delle campagne, restando 
confinati nella cerchia delle mura cit­
tadine, che lasciavano solo intruppati 
in ben armate colonne. Successiva­
mente, nel febbraio del 1798, la con­
quista di Roma e l'instaurazione del­
la Repubblica Romana determinaro­
no l'insurrezione dell'intera Italia 
centrale, che venne repressa sangui­
nosamente, ma mai interamente do­
mata. 
(8) In realtà Ferdinando IV. 
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di teologia, ma aveva giudicato 
con certezza delle intenzioni del 
vescovo quando questi aveva fat­
to abbattere un'altare nell'orato­
rio della soppressa Compagnia 
della Misericordia). Per di più si­
mili tumulti, precedenti alla 
grande insorgenza del 1799, non 
avevano mancato di coinvolgere i 
Francesi allorché costoro aveva­
no imposto al debole Ferdinando 
III il loro "temporaneo" insedia­
mento a Livorno, occupata il 26 
giugno 1796. 
Emerge, quindi, in tutte le insur­
rezioni il dato costante di una 
spontanea sollevazione popolare 
in coincidenza con l'occupazione 
francese e l'instaurazione di go­
verni giacobini non appena se ne 
offre l'occasione e quando i prov­
vedimenti antireligiosi rendono 
evidente l'esistenza di un pro­
gramma di scristianizzazione. 
La trascuratezza di Godechot 
per questo fondamentale e vera­
mente caratteristico elemento 
delle insorgenze non può, d'al­
tronde, spiegarsi con la scarsa co­
noscenza (comunque ingiustifi­
cabile in chi si accinge a scriver­
ne) che di quelle vicende italiane 
si ha in Francia (e, per il vero, a 
causa del voluto velo di oblio con 
il quale si è tentato di nasconder­
le, anche in Italia), dal momento 
che le affermazioni più singolari 
e più remote da una realtà, alme­
no questa, universalmente rico­
nosciuta si riferiscono all'unico 
episodio della resistenza anti­
francese e antigiacobina che, per 
la sua importanza, si è potuto de­
monizzare, ma non celare: la ri­
conquista del Sud ad opera del­
l'Armata della Santa Fede con­
dotta dal cardinale Ruffo. 
Si legge, difatti, nelle pagine de­
dicate alla nascita e all'effimera 
esistenza della Repubblica Par­
tenopea, installata a seguito della 
conquista militare francese subi­
to dopo l'ingresso a Napoli, il 23 
gennaio 1799, delle truppe del 
generale Championnet: «È in­
dubbio tuttavia che, nonostante 
l'assenza di provvedimenti favo­
revoli alle masse contadine [da 
parte del neonato governo repub­
blicano] l'adesione delle stesse 
alla repubblica al momento della 
proclamazione del nuovo regi­

me, sia stata generale. All'inizio 
ci fu solo un piccolissimo numero 
di oppositori rimasti fedeli ai 
Borboni». E ancora: «Per quel 
che attiene al lealismo dinastico, 
non esisteva più. Ferdinando III 
(8) era figlio di Don Carlos, il 
primo dei Borboni che aveva re­
gnato su Napoli. Nel corso dell'e­
poca moderna a Napoli si erano 
frequentemente alternate l'una 
all'altra le dinastie: nessuna ave­
va destato profondi sentimenti di 
simpatia nella popolazione». 
Sembra di sognare e si stenta a 
credere che queste parole siano 
state scritte da uno storico che si 
picca di sapere qualcosa delle vi­
cende italiane. Personalmente 
sono propenso a pensare che, in 
quei momento storico, i perso­
naggi che incarnavano la dinastia 
dei Borboni di Napoli non meri­
tassero la fedeltà delle popola­
zioni meridionali: Ferdinando 
IV era sovrano imbelle anche se i 
suoi atteggiamenti e i suoi modi 
autenticamente popolareschi gli 
attiravano molte simpatie: la re­
gina Maria Carolina si era atteg­
giata con singoiare incoscienza a 
protettrice dei liberi pensatori, 
degli illuminati e della massone­
ria al punto che l'abate Jerocades 
nel 1782 l'aveva elogiata quale 
patrona delle logge di Napoli con 
questi orribili versi: 

«Venne al Tempio l'augusta re­
gina 
e ci disse: miei figli cantate, 
ma la legge, ma il rito serbate 
ma si accresca del soglio l'onor. 

Io vi salvo dall'alta ruina 
io distruggo le frodi, gli inganni: 
io vi tolgo dal petto gli affanni 
io vi rendo la pace del cor». 

Con simili precedenti si poteva 
supporre che il popolo assistesse 
indifferente al crollo del regime 
mentre l'esercito regolare napo­
letano si squagliava come neve al 
sole e la Corte si affrettava a im­
barcarsi per la Sicilia, ma ciò non 
avvenne e i fatti sono più forti di 
qualunque ragionevole logica. 
A smentire Godechot bastereb­
be la fulminea riconquista del 
Regno a opera dell'Armata della 
Santa Fede compiuta sulle ali di 



un entusiasmo popolare così di­
rompente che il cardinale Ruffo, 
sbarcato il 7 febbraio 1799 prati­
camente solo a Pezzo, sulla costa 
calabrese, poteva pochi giorni 
dopo contare sopra un grosso e-
sercito, anche se assai male ar­
mato, il cui rapido formarsi lo 
storico francese, non potendone 
ignorare consistenza e imprese, 
attribuisce all'incapacità del go­
verno repubblicano di sfruttare 
l'iniziale benevolenza dei conta­
dini e l'adesione delle masse, per 
quanto "non profonda", che si 
sarebbero consolidate "se fosse­
ro stati rapidamente presi dei 
provvedimenti a favore dei con­
tadini, al fine di migliorare la loro 
situazione sociale ed economi­
ca". 
Ennesima dimostrazione dell'in­
capacità degli storici giacobini e 
dei loro epigoni di comprendere 
che le azioni umane hanno spes­
so cause e fini assai più profondi 
di quelli economici e di intuire 
l'importanza del sentimento reli­
gioso, del quale Godechot si sbri­
ga assai rapidamente con l'affer­
mare che "una disamina appro­
fondita dei problemi religiosi in 
Calabria dimostra che i repubbli­
cani non avevano assolutamente 
messo le mani nelle questioni di 
carattere religioso durante i sei 
mesi nei quali essi erano restati al 
potere", per concludere che la 
rivolta ebbe il carattere di "una 
lotta contro i ricchi per imposses­
sarsi delle loro proprietà" (9). 
Ma anche a volere accettare le 
tesi del nostro autore per quanto 
riguarda il periodo della ricon­
quista, rimane inesplicabile il suo 
silenzio sugli avvenimenti che ca­
ratterizzarono la fase della con­
quista francese, a cominciare 
dalle insorgenze abruzzesi e, so­
prattutto, dalla resistenza dispe­
rata opposta dai "lazzari" alle ar­
mate del generale Championnet, 
e che dimostrano, aldilà di ogni 
ragionevole dubbio, quanto sia 
sbagliata la categorica afferma­
zione sull'assenza nel Regno di 
Napoli di un lealismo monarchi­
co e sulla presenza esclusivamen­
te di "un piccolissimo gruppo di 
oppositori rimasti fedeli ai Bor­
boni". 
Evidentemente Godechot non 

ha mai Ietto nemmeno Croce, 
certo non sospetto di simpatie 
controrivoluzionarie e anzi noto­
riamente ammiratore degli intel­
lettuali che costituivano il nucleo 
e la quasi totalità della Repubbli­
ca Partenopea, il quale, senza e-
sitazione, identifica i pretesi "po­
chissimi" che avevano preso le 
armi contemporaneamente al­
l'ingresso nel Regno delle truppe 
dello Championnet provenienti 
dallo Stato Pontificio e alla rotta 
dell'esercito napoletano mala­
mente guidato dal generale 
Mack, con "la maggior parte del­
la popolazione del Regno, i con­
tadini e pastori, i quali non ave­
vano altro barlume d'idea politi­
ca che la potenza del Re, presen­
te in persona alla plebe della ca­
pitale e a lei caro per affinità di 
carattere e costume, splendente 
di lontano all'immaginazione del 
popolo delle provincie [...]. La 
monarchia napoletana, senza 
che se l'aspettasse, senza che l'a­
vesse messo nei suoi calcoli, vide 
da ogni parte levarsi difenditrici 
in suo favore le plebi di campa­
gna e di città, che si gettavano 
nella guerra animose a combat­
tere e morire per la religione e 
pel re e furono denominate, allo­
ra per la prima volta, bande della 
Santa Fede" (10). 

Ritorno 
in Romagna 

Si potrebbe continuare a lungo, 
perchè la storia della controrivo­
luzione in Italia, anche a limitarla 
al periodo 1796-1804, esigerebbe 
ben più ampi spazi (11), tuttavia 
quanto si è fin qui detto appare 
più che bastevole a dare conto 
della scarsa attendibilità del la­
voro di Godechot e delle proba­
bili ragioni ideologiche che stan­
no alla base della sua tanto solle­
cita pubblicazione in Italia a pre­
ferenza di altre opere (come 
quella di Leoni), forse meno ac­
cademicamente autorevoli, ma 
certo più significative e più utili a 
chi desideri un quadro non de­
formato della realtà storica. 

Mi sia solo consentito di chiude­
re questo excursus storico, che ci 
ha portati dal nord al sud della 
Penisola, con un ritorno alla Ro­
magna attraverso la citazione di 
un autore, in gioventù rivoluzio­
nario e componente della muni­
cipalità giacobina di Cesena e nei 
suoi anni maturi ministro liberal-
moderato di Pio IX, in prepara­
zione del ministero riformatore 
di Pellegrino Rossi, Eduardo 
Fabbri, il quale nelle sue memo­
rie così rammenta l'insorgenza 
antifrancese del Cesenate e del­
l'Urbinate del marzo 1797 (natu­
ralmente del tutto ignota a Go­
dechot, come, del resto, avevano 
cercato di trascurarla e nascon­
derla gli storici dell'epoca): «I 
Francesi, coi vocaboli di libertà 
ed uguaglianza, male interpretati 
e peggio applicati, capovolsero 
ogni ordine antico. In Romagna 
ebbero fieramente avversi clero 
e plebe. Bella e onorata fu a quei 
giorni la sollevazione di Urbino e 
non s'intende perché il valentis­
simo Botta non ne abbia ai poste­
ri tramandata la memoria» (12). 

Francesco Mario Agnoli 

(9) Indubbiamente nella insurrezio­
ne del Sud fu presente anche un a-
spetto sociale, non riscontrabile in­
vece nelle insorgenze del Norditalia 
(basti ricordare il detto "E se tiene 
pane e vino ha da esser giacobino"), 
pur se in parte motivato, più che da 
brama di possesso, dallo sdegno per 
l'irreligiosità della ricca borghesia e 
della nobiltà soprattutto della capita­
le. 
(10) B. CROCE, Storia del Regno di 
Napoli, Bari 1972. Per il vero le stesse 
affermazioni di Croce non sono del 
tutto esatte, in quanto, se non forse 
quella dei "lazzari" napoletani, dei 
quali nulla si sa a questo proposito, la 
monarchia aveva messo nel calcolo la 
resistenza delle popolazioni abruzze­
si se Ferdinando IV , l'8 dicembre 
1798, quando si apprestava a ripara­
re in Sicilia sotto la protezione della 
flotta inglese, aveva rivolto ai monta­
nari d'Abruzzo un appello per spin­
gerli a prendere le armi contro gli 
invasori. 
(11) Per un quadro schematico, ma 
sufficientemente completo, si può 
suggerire la lettura di r . LEONI, Sto­
ria della controrivoluzione in Italia 
(178911859), Napoli 1975. 
(12ÌE. FABBRI, Sei anni e due mesi 
della mia vita, a cura di N. TROVA-
NELLI, Cesena 1915. 
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Dal romanzo di Rosa Alberoni 

E i l cardinale Ruffo 
partì contro i l mondo 

È in libreria in questi giorni, 
da Rusconi. «L'orto del paradi­

so», vasto e complesso romanzo di Rosa 
Giannetta Alberoni, sullo sfondo degli 
anni della post-Rivoluzione francese. 
Pubblichiamo qualche stralcio sulla figu­
ra del cardinale Ruffo. 

di Rosa Giannetta Alberoni 

P adre Arnaldo andò 
verso una delle gran­
di vetrate da cui si ve­

deva lo stupendo parco della 
reggia. Ma dovette attendere 
poco tempo. 

«Sua Eminenza vi aspetta», 
gli disse il segretario con vo­
ce neutra. 

Entrò nella sala, era im­
mensa e quasi in penombra. 
C'erano degli arazzi alle pare­
t i , sul fondo un tavolo. Dietro 
i l tavolo, in una grande pol­
trona dorata un uomo vestito 
di rosso. Padre Arnaldo non 
immaginava che Ruffo l'a­
vrebbe ricevuto vestito della 
porpora cardinalizia. 1 cardi­
nali, fino a pochi anni prima, 
vestivano ostentatamente il 
costume di corte, e solo nelle 
cerimonie ufficiali portavano 
l'abito talare. 

D cardinale non si era alza­
to, da lontano gli fece cenno 
di avvicinarsi. Poi gli indicò 
una poltrona. 

(...) «Uomini d'azione, certo 

che la chiesa ne ha bisogno», 
disse Ruffo. «Voi credete che 
quei farabutti dei rivoluzio­
nari francesi sarebbero riu­
sciti a fare quanto hanno fat­
to, se la chiesa avesse avuto 
uomini d'azione? Non codar­
di preoccupati soltanto di ar­
rivare ad un accordo con il 
Terzo Stato! E soprattutto il 
basso clero. Una vergogna. 
Sapete perché hanno vinto i 
giacobini? Perché i l clero, an­
ziché fare i l suo dovere, si è 
messo d'accordo con i bor­
ghesi e con i nobilastri di pro­
vincia. Molta responsabilità 
va a questa gente ambiziosa, 
vile, avida, che ha venduto la 
chiesa di Cristo per un posto 
agli Stati Generali. Uomini 
d'azione, certo! E uomini di 
fede, uomini duri come l'ac­
ciaio occorrevano. Non volta­
gabbana come quel vescovo 
di Autun. quel pagliaccio di 
Talleyrand. quello che cele­
brava la festa sacrilega della 
dea ragione!». (...) 

A v v e n i r e 
Sabato 4 m a r z o 1989 

«Voi dunque non credete 
che il pericolo rivoluzionario 
sia cessato dopo i fatti di lu­
glio». 

«In realtà no. Eminenza. 
Forse è cessato i l pericolo 
maggiore in Francia, ma ho 
l'impressione che qui in Ita­
lia debba ancora venire». 

«Sono del vostro parere, 
monsignor Zola», disse il car­
dinale. «L'Italia è un paese di­
viso, arretrato, anche il no­
stro regno è arretrato. C'è 
molta esca per i l fuoco della 
rivoluzione. Ma che cosa vor­
reste fare nel Nord?». 

«Una scuola per sacerdo­
ti». 

«Ma ci sono già scuole per 
preti». 

«Si. ma io non penso ad un 
seminario. Penso alla forma­
zione dei sacerdoti giovani 
perché impanno a far fronte 
alla propaganda irreligiosa. 
E poi i l clero è troppo lontano 
dal popolo». 

«Cosa intendete dire?». 
«Che il clero colto è lonta­

no dal popolo. Vive coi nobili, 
partecipa alla vita mondana, 
non si occupa della cura d'a­
nime. Io vorrei costituire una 
milizia, una milizia di sacer­
doti, preparati ma anche 
umili, anche capaci di stare 
accanto al popolo, di aiutar­
lo...». 

«E di guidarlo», aggiunse il 
cardinale. 

«Sì. di guidarlo». 
«Insomma una specie di 

Compagnia di Gesù?», chiese 
il cardinale. 

«So che i gesuiti sono stati 
criticati, cacciati dappertut­
to, Eminenza. Eppure credo 
che. ai suoi tempi, Sant'Igna­
zio avesse ragione a costitui­
re una milizia. I miei pro­
grammi comunque sono mol­
to, molto più modesti. Non è 
certo al modello dei gesuiti 
che mi ispiro. Negli ultimi 
tempi sono stati troppo, come 
dire...». 

«Troppo immischiati nelle 
faccende politiche, troppo in­
triganti, è questo che intende­
te?». 

«Non voglio generalizzare, 
ma talvolta questo è accadu­
to. Comunque io penso so­
prattutto a preti che siano ra­
dicati nel luogo in cui vivono, 
che conoscono il loro popolo, 
lo conoscono intimamente. 
Dei parroci preparati, arditi. 
Una milizia, diciamo cosi, ra­
dicata nel territorio. È sul po­
polo che dobbiamo contare. 11 
popolo ha fede, anche nel fu­

turo avrà fede. Se sapremo te 
nere ì papponi con il popolo 
allora vinceremo». 

Il cardinale guardava drit 
to davanti a sé. Sul volto ave 
va un velo di tensione quas 
dolorosa. Padre Arnaldo eb 
be l'impressione di una enor 
me energia intellettuale t 
morale. Adesso capiva per 
ché il Papa se lo era tenuto vi 
cino come amministratore 
dello Stato Pontificio. Ruffo 
era un uomo di governo, un 
uomo di Stato, un condottie­
ro. 

«Si. sarà il popolo che ci 
salverà. Bisogna avere il co­
raggio di ammetterlo: i giaco­
bini hanno avuto fiducia nei 
popolo più di noi. Sono riusci­
ti ad aizzarlo, a indottrinarlo, 
a dirigerlo. Adesso tocca a 
noi. Dobbiamo riconquistar­
lo, guidarlo sotto le bandiere 
della fede, come in una cro­
ciata». 

Il cardinale bruscamente 
tornò a sedere nella sua pol­
trona e lo fissò. 

«Non ci sarà tempo per 
istruire giovani preti», disse. 
«Purtroppo prima occorre­
ranno dei soldati. La rivolu­
zione non è finita. Questi po­
veri illusi credono che i l peri­
colo sia passato perché han­
no ammazzato Robespierre». 

«Io non sono adatto ad or­
ganizzare un esercito», disse 
Padre Arnaldo. «Posso occu­
parmi dei preti e del popolo. 
Preparare i preti e tirare il 
popolo dalla nostra pane. La 
lotta fra chiesa e mondo ma 
derno sarà molto lunga. Non 
lo credete anche voi. Eminen­
za?». 

Non abituato a farsi inter­
pellare, ma a far lui le do­
mande, il cardinale rimase 
un po' sorpreso, poi rispose: 

«Si. sono d'accordo. Sarà 
una guerra di secoli. D'altra 
pane la lotta dura già da se­
coli. Un tempo eravamo noi a 
guidare il mondo. All'epoca 
di Giulio I I . di Michelangelo e 
di Raffaello. Poi siamo passa­
ti sulla difensiva. Siamo n 
masti indietro. La chiesa va 
riformata, va riformato lo 
Stato, va modernizzata la for­
mazione dei preti. La vostra 
idea è buona Zola: preti sicu 
ri. preti ben radicati nei pae­
si, preti fedeli. Si. anche que­
sto è necessario. Purtroppo 
saranno necessari anche i 
soldati, speriamo che Dio non 
lo voglia». 

Adesso il cardinale era ri­
lassato, quasi sorridente. 



U N A 
" V A N D E A " 

IN M E S S I C O 

di Gerard Ledere 

L a m e d e s i m a v o l o n t à d i 

d i f e n d e r e l a p r o p r i a f e d e . 

E c c o c o s a a c c o m u n a d u e 

" c o n t r o r i v o l u z i o n i " c o s ì 

l o n t a n e 
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1Cristeros, cioè i combattenti che 
insorsero eroicamente per difen­

dere la fede nel Messico degli anni 
1927-29, sono stati vittime di coloro 
che hanno cercato di distruggere la 
memoria del popolo messicano. 
Pochissimi sono oggi a conoscenza 
del fatto che nel 1929 il governo an­
ticlericale di Città del Messico in ef­
fetti governava un paese in cui la 
maggior parte degli stati era in mano 
a quanti non avevano accettato di 
venir privati, nel nome dell'Illumini­
smo, della propria fede cristiana. 

Per conoscere la verità è stato ne­
cessario aspettare che uno storico 
francese. Jean Mayer. si recasse sul 
posto per svolgere un'inchiesta che 
ha sconvolto perfino le sue convin­
zioni personali. A priori ostile ai 
Cristeros, egli ha reso loro giustizia 
pubblicando le conclusioni dei suoi 
lavori proprio in Messico (in Francia 
tre libri presentano una sintesi della 
sua ricerca: La Révolution mexicai-
ne, Calman-Levy, 1973; La Chri-
stiade: l'Eglise, l'Etat et le peuple 
dans la Revolution mexicaine, 
Payot. 1975; Apocalypse et Révolu­
tion au Mexique1926-1929, Archi-
ves Gallimard. 1974). 

In un linguaggio tutto suo il 
Meyer, che non è cristiano, tesse 

l'elogio di questi insorti che hanno 
difeso «il nucleo elico e mitico 
dell'umanità per non perdere insie­
me il cielo e la terra». Presentando, 
in occasione di un simposio su Le 
resistenze alla Rivoluzione (i cui atti 
sono stati pubblicati da Imago nel 
1987) il caso della rivolta dei Cri­
steros, ha illustrato in che cosa que­
sta si differenzi dagli avvenimenti 
che segnarono il decennio della Ri­
voluzione francese. Tuttavia 
l'espressione "Vandea messicana" è 
stata utilizzata correntemente per 
designare, con ammirazione e di­
sprezzo, le insurrezioni di contadini 
cattolici contro il governo rivoluzio­
nario, tra il 1926 e il 1929, e, più 
sporadicamente, tra il 1932 e il 
1940. C'è infatti un punto in comu­
ne che irrefutabilmente lega Criste­
ros e Vandeani: si tratta della reazio­
ne di legittima difesa contro l'ag­
gressione, ad opera di uno stato per­
secutore, nei confronti della Chiesa, 
e quindi della fede. I rivoluzionari 
messicani, d'altronde, non si dichia­
ravano anch'essi "giacobini"? Sullo 
sfondo si ritrova così lo scontro che 
fu già al centro dell'esperienza fran­
cese; tanto che, quando il presidente 
Plutarco Elias Calles fa conoscere le 
proprie intenzioni per la riforma che 

porterà alla completa laicizzazione 
della scuola, ritroviamo persino i 
termini usati dai membri della Con­
venzione: «Dobbiamo impossessarci 
della coscienza dei giovani, poiché 
l'adolescente e il bambino apparten­
gono alla rivoluzione... alla comu­
nità, alla collettività». 

Come nel caso della Vandea. l'in­
surrezione messicana nasce diretta­
mente dal popolo che prende le armi 
senza aver ricevuto ordini dall'alto. 
Si tratta di un'epopea formidabile, il 
cui racconto non può che suscitare 
ammirazione per questi contadini 
che sacrificarono la loro vita nel no­
me di Cristo Re e della Nostra Si­
gnora di Guadalupe. 

Ma, nella stessa Chiesa, il ricordo 
di questi eventi è stato fino ad oggi 
messo a tacere, dato il ruolo svolto 
dall'episcopato messicano il quale, 
nell'accettare nel 1929 il compro­
messo di pace imposto dagli Stati 
Uniti, lasciò via libera al governo 
per compiere le più crudeli rappresa­
glie. 

In pochi mesi tutta la rivolta dei 
Cristeros fu liquidata, in gran silen­
zio, senza che il mondo ne fosse a 
conoscenza. Pagina tremenda della 
nostra storia, i cui eroi sono iscritti 
nel martirologio della fede! 

Pierre Gaxotte, La Rivoluzione Francese^ 

Mondadori, Milano 1989, pp. 480, L . 14.000 
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Vittorio Messori 

Vivaio 
C O L O R O c h e avevano 
progettato di restaurare e am­
pliare lo stadio Olimpico di Ro­
ma per i Campionati mondiali 
di calcio hanno scoperto che. 
in realtà, l'impianto è comple­
tamente da rifare perché la zo­
na galleggia praticamente sul­
l'acqua. 

Sorprende la sorpresa dei 
cosiddetti "tecnici", visto che 
l'allagamento delle fondamen­
ta riguarda una buona parte 
della città, mettendo in perico­
lo la stabilità di edifici e monu­
menti. Il gigantesco Palazzo di 
Giustizia, che sorge sulle rive 
del Tevere e che voleva essere 
uno dei simboli della Terza Ro­
ma, è stato sgombrato molti 
anni fa e costosissimi lavori 
non sono ancora riusciti a ri­
metterlo in sesto, a causa ap­
punto delle acque che ne corro­
dono la base. Ma quasi tutti i 
quartieri romani —quelli, al­
meno, non arrampicati sulle 
alture —devono affrontare lo 
stesso problema, che appare 
drammatico e Irresolvibile. 
dell'umidità crescente. 

Dietro una simile questione, 
che sembra solo tecnica e co­
munque locale, c'è in realtà 
una "morale" che riguarda 
tutti noi e, in genere, la stessa 
nostra cultura di moderni. 

11 Tevere è stato si all'origine 
di Roma e della sua fortuna ma 
è stato sempre per la città mo­
tivo di preoccupazione e di 
guai anche gravi. Non a caso 
l'insediamento nacque sui col­
li, a cominciare da quello del 
Campidoglio, e. finché restò 
piccolo, non scese lungo le ri­
ve, per evitare le disastrose e 
periodiche inondazioni. 

Prima la Repubblica e poi il 
Principato e. soprattutto, l'Im­
pero si posero con chiarezza il 
problema di preservare la "Ca­
pitale del mondo", Caput Mun­
di da quelle piene e interven­
nero dunque sul fiume. Ma 
(pur maestri insuperabili di 
idraulica, pur avendo costrui­
to dighe come quella di Kasser-
rine in Tunisia con 400 metri di 
base e 20 di altezza o come gli 
acquedotti che dalla Scozia al­
l'Armenia, assicuravano alle 
città sino a 500 litri al giorno e 
per abitante di acqua potabile) 
i Romani sul loro Tevere non 
vollero intervenire con opere 
colossali. 

* • • 

P E R G E N T E c h e in pochi 
anni erigeva il Colosseo e le 
Tenne di Caracalla. che tra­
sportava dall'Egitto e innalza­
va sulle sue piazze obelischi da 
60 tonnellate, che costruiva la 
cupola del Pantheon che. con i 
suoi 43 metri di diametro, ri­
mase la maggiore del mondo 
sino all'invenzione del cemen­
to armato (neppure Michelan­

gelo, in San Pietro, nusci a su­
perarla): per gente cosi, argi­
nare un fiume, per giunta mo­
desto, non era certo un proble­
ma irresolvibile. Per il Tevere, 
invece, preferirono limitarsi a 
interventi sul bacino imbrife­
ro, a monte: o sulla foce, tenen­
dola sgombra da detriti e 
aprendo qualche canale che 
aumentasse la velocità del de­
flusso in mare. In città, poi, cu­
rarono la manutenzione del 
fondo, periodicamente draga­
to. In questo modo ridussero la 
violenza delle piene, pur non 
eliminandole del tutto. 

Il problema ritornò grave 
con la rovina dell'Impero e 
l'abbandono delle cure prodi­
gate attorno ai fiume. Come n-
cordano le cronache, la Roma 
medievale fu più volte devasta­
ta dalle piene. I Papi commis­
sionarono progetti ai maggiori 
studiosi, fecero alcuni lavori 
sulla falsariga di quelli antichi 
e. soprattutto, istituirono di 
nuovo la manutenzione perio­
dica. Proprio la fine del loro 
potere temporale coincise con 
una delle inondazioni più disa­
strose: tra il Natale e il Santo 
Stefano di quello stesso 1870 
della breccia di Porta Pia. il Te­
vere usci dal suo alveo e allagò 
quasi interamente la città. Vit­
torio Emanuele II che non ave­
va alcuna fretta di trasferirsi 
nella nuova capitale che, più 
che amare, subiva, fu costretto 
ad anticipare la venuta, en­
trando per la prima volta nel 
Quirinale dall'alto del quale 
Roma (dicono i cronisti dell'e­
poca) sembrava trasformata in 
Venezia. 

U N P O ' per quello choc ini­
ziale, un po' per la rumorosa 
attività di Garibaldi che. eletto 
deputato della città, si era en­
tusiasmato, con la consueta, 
pericolosa ingenuità, per un 
progetto che gli era stato sotto­
posto, il Governo italiano subi­
to decise di risolvere una volta 
per tutte il problema delle 
inondazioni. Garibaldi (e altri 
con lui) non ci andavano per il 
sottile: proponevano addirittu­
ra di sopprimere il fiume in cit­
tà, incanalandolo in un nuovo 
alveo da costruire a forza die­
tro San Pietro. Tutti gli altri 
progetti erano altrettanto radi­
cali se non brutali: volevano, 
cioè, impiegare proprio quella 
"mano pesante" che imperato­
ri e papi avevano rifiutato di 
usare. 

Fu scelto alla fine il progetto 
dell'ing. Canevari: con spese 
colossali, decenni di lavori, la 
demolizione di un enorme pa­
trimonio paesaggistico e arti­
stico (una intera fetta di città 
fu tagliata via su entrambe le 

sponde, si salvò a stento l'Isola 
Tiberina) il Tevere fu impn-
gionato tra due altissimi mura-
glioni. In questo modo si evita­
va si che le acque tracimassero 
ma. dopo più di duemila anni 
di scambio pencoloso ma an­
che fecondo, si tagliava com­
pletamente il rapporto vitale 
tra la città e il fiume. 

Soprattutto, la nuova, orgo­
gliosa Scienza ottocentesca 
che guardava con compati­
mento alla presunta arretra­
tezza dei secoli precedenti, non 
si accorgeva che gli antichi 
erano consapevoli dei pericoli 
di interventi così brutali che. 
di conseguenza, si erano sem­
pre rifiutati di praticare. In ef­
fetti, i "muraglioni" dell'ing. 
Canevari — tipico esponente 
di un positivismo scientista 
che credeva solo nel regolo cal­
colatore e scambiava per so­
pravvivenza di magia e di su­
perstizione ciò che non era mi­
surabile — non imprigionaro­
no soltanto il fiume, ma anche 
le innumerevoli sorgenti, i 
molti canali e canaletti, le infi­
nite fonti d'acqua di varia pro­
venienza che sboccavano nel 
Tevere. Bloccata dalle colossa­
li arginature, quella massa 
d'acqua ristagnò nelle viscere 
della città, risalendo tanto len­
tamente quanto implacabil­
mente verso le fondamenta de­
gli edifici. 

D risultato è quello odierno, 
di una Roma non più allagata 
in superficie ma nel profondo, 
nell'oscurità dei sotterranei. I 
"moderni", cioè, non avevano 
capito ciò che agli antichi era 
invece chiaro: meglio una pie­
na ogni tanto, cercando con sa­
pienti ma non distruttivi lavo­
ri di diminuirne gli effetti, che 
un'insidia continua e disastro­
sa come l'aumento vertiginoso 
del tasso di umidità del terre­
no. 

• • • 

P I L F INgenerale, la vicen­
da è esemplare di un modo di 
porsi di fronte alla natura. La 
sapienzà tradizionale sapeva 
che quella natura non la si sfi­
da impunemente e che la si 
può vincere di forza, ma solo in 
apparenza: prima o poi biso­
gna pagarne le conseguenze. 
Così ogni intervento tecnico, 
anche grandioso, non si pone­
va in antagonismo con l'equili­
brio naturale ma cercava il più 
possibile di adeguarvisi. 

Per restare al nostro proble­
ma: i pur validissimi ingegneri 
degli Imperatori e dei Papi, sa­
pevano che il Tevere e le sue 
piene era da affrontare ma sen­
za sfidarle, consapevoli che, 
senza rispetto dell'esistente, 
non si risolve un problema 
senza doverne affrontare un 
altro più grave. Non dunque 

per mancanza di mezzi o per 
ignoranza ma. al contrario, 
per saggia preveggenza non 
avevano voluto decidersi ai 
presunti "rimedi radicali" cui 
fece ricorso il governo della 
nuova Italia che —parola, lo 
vedemmo, di Quintino Sella 
—in Roma veniva a portare "la 
Scienza". 

Ma quella Scienza che si cre­
deva illuminata era in realtà 
accecata dal delirio di onnipo­
tenza, dalla presunzione che, 
grazie agli straordinari svilup­
pi tecnologici, non ci fosse pro­
blema che non fosse risolvibile 
con la violenza delle macchine 
e la chiarezza del calcolo. E' 
quella costante prospettiva 
"violenta" che dal Settecento 
sino a tempi recentissimi ha 
contrassegnato l'Occidente nel 
suo rapporto con l'amhiente e 
che ha prodotto non solo le de­
vastazioni di bellezza che sap­
piamo, ma anche i drammatici 
problemi ecologici che ci asse­
diano da ogni parte. E' la pro­
spettiva che sta alla base tra 
l'altro, anche di una medicina 
che, facendosi beffe di un mo­
do di curare con ciò che la na­
tura offre, ha venerato soltan­
to i prodotti dei laboratori chi­
mici. 

Questo, dicevamo, «sino a 
tempi recentissimi»: in effetti, 
la cultura di quella cosi spesso 
brutale "modernità" è sfociata 
nel "post-moderno" che nul-
l'altro è che l'inizio della risco­
perta della sapienza, della co­
noscenza profonda dell'uomo e 
delle cose che contrassegnava 
il mondo della Tradizione, tut­
to nutrita di valori religiosi. In 
effetti, solo nella prospettiva di 
un Dio, di una sacralità, solo 
nella consapevolezza di un Mi­
stero che sta dietro le apparen­
ze è possibile rispettare quello 
che, non a caso, è chiamato "il 
Creato", cioè il frutto meravi­
gliosamente complesso e sa­
piente di un Grande Progetto 
con il quale il progetto di ogni 
ingegnere umano deve con­
frontarsi "con timore e tremo­
re". 

Cosi, si comprende la frase 
famosa non di un tecnico ma di 
un musicista, pur dell'Otto­
cento, dunque del secolo dell'i­
dolatria di quella Scienza che 
erigeva i "muraglioni". Giu­
seppe Verdi: «Il solo vero pro­
gresso —diceva quel grande 
—è tornare all'antico». Ma non 
si torna alT'antico" senza 
riaccettarne quella prospetti­
va tutta religiosa di cui si nu­
triva e viveva. Questo è il 
dramma irresolubile di ogni 
"naturismo laico": non si tor­
na alla Natura senza tornare a 
venerarne l'Autore che è indi­
spensabile cifrario per inter­
pretare l'Enigma di noi stessi e 
del mondo. (-178 ). 



IL. T é H P O 

Appio, intellettuali e violenza 

Quel manifesto 
che non avete 
mai firmato 

di AUGUSTO DEL NOCE 

L 5 ALTRA notte è sta­
to compiuto un 
gravissimo atten­

tato contro il centro cultu­
rale del MSI. al quartiere 
Appio: non ci sono state vit­
time, ma per miracolo 
perché potevano essercene, 
e molte. 

Una dozzina d'anni fa 
molti muri della città erano 
coperti da scritte «uccidere 
un fascista non è reato». Si 
credeva che quei tempi fos­
sero irrevocabilmente tra­
scorsi, ed è difficile riuscire 
a rievocarne la memoria a 
un ventenne di oggi. Invece, 
il recente incendio è stato 
attizzato da due taniche 
piene di carburante, venti 
litri ciascuna. La prepara­
zione è stata dunque accu­
rata. 

Segni di ripresa della vio­
lenza politica non sono 
mancati negli ultimi mesi. 
Ne sono stati soggetti i gio­
vani ciellini. per esempio in 
occasione delle recenti ele­
zioni universitarie. A loro 
difesa ha scrìtto un incisivo 
articolo l'amico Barbiellinl. 
Ma R Tempo non è 11 solo 
giornale d'Italia; e non mi 
pare che questi fatti abbia­
no avuto una sufficiente 
eco presso gli altri quotidia­
ni di maggiore diffusione; o 
forse anche nessuna, per 
taluno fra essi. La violenza 
politica deve essere curata 
ai primi sintomi. La scarsa 
reazione presente sembra 
invece assai simile e. quella 
di parecchi anni fa: non si 
deve parlare di estremismo 
di sinistra, si diceva allora, 
perché non esiste, e coloro 
che ne cianciano sono dei 
reazionari dissimulati, in­
ventori di congiure. Poi ac­
caddero cose che giunsero a 
persuadere anche i più ri­
luttanti. Che, per altro, fu­
rono persuasi fino a un cer­
to punto. 

In realtà, ben pochi si 
sono occupati delle radici 
della violenza politica. Si è 
continuato a distinguere 
tra la violenza reazionaria, 
fascista, nazista, eccetera, e 
un'altra violenza progressi­
va, rivoluzionaria, magari 
anche battezzarle come de­
mocratica. La prima, da 
condannare anche nel mi­
nimo gesto, e non si può 
davvero dire che i nostri in­
tellettuali non siano stati 
solerti nella sua ricerca. L' 
altra «nel senso della sto­
ria», quasi fosse facile in­
tendere il fine verso cui la 
storia è diretta; o meglio é 
facile Intendere post factum 
col mettersi sempre dalla 
parte di coloro che hanno 
vinto, o almeno di coloro 
che si presume debbano 
vincere; e dunque violenza 
che, In nome della storia é, 
se non approvabile, almeno 
largamente scusabile. 

L'intellettuale di questo 
tipo circola ancora; né mi 
pare che le nuove violenze 
stiano per suscitare prote­
ste adeguate. Né posso evi­
tar di pensare ai manifesti 
con autorevoli firme, che 
sarebbero comparsi se al 
quartiere Appio oggetto 
dell'attentato fosse stato un 
centro di qualche altra par­
te. Ora, bisogna mettersi in 
mente che l'unica giustifi­
cazione della democrazia é 
il suo contenuto morale, e 
che questo contenuto é la 
minimizzazione della vio­
lenza. Che perciò è assurdo 
distinguere tra una violen­
za buona e una cattiva, tra 
violenza usata verso coloro 
che ci sono simpatici e ver­
so coloro che non lo sono. 

Ma, questa, é una lezione 
che 1 nostri Intellettuali 
stentano a capire. 


